Relazione su:

praticare lo shiatsu su persone diversamente abili

Quando a fine estate 2009 il mio maestro e amico Nico mi ha prospettato la possibilità di praticare lo shiatsu a persone diversamente abili, ho avuto attimi di insicurezza e perplessità sulle mie reali capacità; sarò in grado di superare la soglia del sentirsi inadeguato? Riuscire senza pregiudizi a capire quale trattamento sarebbe stato più adatto? E poi ... e poi mi son lasciato guidare dal cuore. Accettare l’idea di praticare lo shiatsu a soggetti che mai avevano attraversato il mio cammino, se da un lato mi procuravano sensazioni di sconforto, dall’altro mi davano una forte carica emotiva, a cimentarmi con entusiasmo in questa nuova avventura.

Oltre a noi praticanti vi erano anche gli operatori o accompagnatori esterni, ai quali venivano date nozioni elementari di shiatsu, in modo tale da essere parte viva e attiva di questa esperienza. Difatti, una delle priorità di questa esperienza è che il rapporto numerico fosse nel limite del possibile uno a uno ossia, ogni ragazzo/a avesse un accompagnatore/ice a sua disposizione.   

Il locale dove veniva praticato lo shiatsu era un enorme stanzone nel quale venivano svolte altre discipline sportive; e comunque era allestito in modo da ospitare attività ludiche, per cui vi erano a disposizione ampi materassini sui quali venivano fatti sdraiare i ragazzi che le varie associazioni avevano destinato all’esperienza shiatsu.

Anno di rif. 09/2009 - 05/2010

Gli incontri stabiliti erano di un’ora il lunedì di ogni settimana, si svolgevano presso gli edifici dell’ex pensionato per anziani “Poveri Vecchi”, nella palestra allestita dalla Associazione La Perla.

Il primo giorno per me è stato emotivamente molto coinvolgente, vi erano  soggetti accompagnati dai loro operatori che si muovevano autonomamente, altri che erano  in carrozzella, e altri ancora che erano venuti da soli, alcuni senza alcuna apparente menomazione fisica o mentale. Dopo averli fatti distendere sui materassini in posizione supina (tutti si sono distesi tranne una ragazza) e stabilito il rapporto uno a uno, siamo stati invitati da Nico ad appoggiare dolcemente il palmo della mano su hara (addome), con l’intento di stabilire un contatto.

Il primo incontro è stato dedicato quasi esclusivamente a dare un attimo di sereno rilassamento ai partecipanti,  all’osservazione, alle reazioni che scaturivano stimolate dallo shiatsu.

In un secondo momento con Nico, abbiamo ipotizzato degli obiettivi minimi da raggiungere quali:

· Migliorare il flusso energetico

· Migliorare l’accettazione del contatto: manipolazione anche da operatori diversi da quello di riferimento.

· Migliorare la respirazione: sia toracica (molto breve) che addominale, in posizione supina/eretta/seduta, con la tecnica della strisciolina di stoffa e quella della mano o libro su addome. Valutazione iniziale  e finale (fine ciclo) con scheda.

Stabilito il rapporto uno a uno mi sono dedicato al trattamento di V., un giovane ragazzo  di 24 anni affetto da sindrome di West.

Per offrire a tutti gli operatori la possibilità di seguire le indicazioni di Nico, si è scelto di trattare il dorso.  Inizialmente V. ha avuto qualche di difficoltà a rilassarsi, ma dopo qualche attimo il suo rilassamento era pressoché totale.

V. non ha mai avuto difficoltà ad accettare il contatto, anzi il suo rilassamento è sempre aumentato. Ha partecipato volentieri all’esperimento del respiro sia con la strisciolina di stoffa che con la mano sull’addome manifestando a fine anno un migliore e maggiore controllo del respiro.

 La caratteristica più evidente di questo ragazzo era la  capacità di essere sempre attivo, di essere attratto da ogni rumore, movimento o lamento che si verificava nella palestra, che lo induceva a continui movimenti del capo, all’interazione e alle interlocuzioni (cos’è? Chi è?) ad alta voce. 

Per favorire e migliorare l’accettazione del contatto sia fisico che visivo e quando il tempo a disposizione lo permetteva,  mi avvicinavo a coloro che non erano praticanti diplomati e insieme si eseguivano delle manipolazioni.

Mi sono avvicinato a F., una ragazza massiccia,  taciturna  dal comportamento scostante e che, nel primo incontro non si era sdraiata. Il tentativo ha sortito un discreto rapporto, infatti, mantenendo una posizione seduta, si è fatta manipolare da me un braccio.

In seguito il rapporto è ulteriormente migliorato sia con me che con Nico, fino ad accettare le manipolazioni del dorso anche in posizione sul fianco, sempre con la presenza del suo operatore di riferimento.

Ha accettato di fare la prova della respirazione con la strisciolina di stoffa, (soffio da diverse distanze), non quello della mano sul addome.      

Nella seduta successiva ho trattato S., una ragazza di 27 anni affetta da ritardo mentale medio grave, comportamenti psicotici e scoliosi. S. ha sempre accettato molto volentieri il contatto; anche se gli operatori si alternavano per i trattamenti, il suo rilassamento/rilasciamento  era totale. Ha partecipato volentieri alla prova/gioco della respirazione, evidenziando miglioramenti e maggiore controllo solo se sollecitata.

Nel tempo che mi era rimasto a disposizione mi sono avvicinato a E., una ragazza totalmente inabile alla deambulazione, al controllo delle urine e sfinterico. E., nonostante la sua grave patologia, ha accettato molto volentieri i trattamenti shiatsu praticati da me e Nico, sempre con la costante presenza dell’operatore di riferimento, manifestando la sua approvazione con ampi sorrisi. Le era particolarmente gradito il trattamento del collo/viso.

 Vista la condizione di E., non le  è stata somministrata la prova del respiro.

Nel successivo incontro non siamo riusciti ad rispettare il rapporto  uno a uno, questa situazione ha scaturito una nuova esperienza: Nico ha chiesto a dei partecipanti che normalmente venivano da soli, di trattarsi tra di loro. Hanno accettato molto volentieri e dietro l’attenta e scrupolosa guida di Nico si sono vicendevolmente trattati.

N.B. A inizio esperienza tutti i partecipanti erano accompagnati, in seguito gli operatori di riferimento si sono presentati in modo saltuario, per poter essere aggiornati sugli sviluppi dell’esperienza.

Mi sono dedicato al trattamento di D., un ragazzo di 19 anni affetto da sindrome di Dubwitz.

D. ha problemi locomotori e spasticità muscolare. Durante i trattamenti sia proni che supini abbiamo sempre cercato attraverso lo shiatsu di smuovere il più possibile il flusso energetico e  tonificare  con delle mobilizzazioni la parte più contratta del suo corpo. D. non ha quasi mai raggiunto il totale rilassamento, manifestando qualche difficoltà respiratoria nella posizione prona. Ha sempre partecipato in modo positivo all’esperienza shiatsu, accettando e ricercando il contatto fisico con l’operatore che lo trattava.

Ha condiviso in modo attivo la prova del respiro e a fine ciclo ha avuto dei lievi miglioramenti.

Nella seduta successiva ho trattato F., un ragazzo che normalmente veniva da solo, lavora nella cucina di un ristorante del centro. Affetto da eccessiva rigidità scheletrico muscolare, tanto da procurargli notevoli dolenzie in tutto il corpo e difficoltà nel controllo del tremore alle mani.

L’esperienza shiatsu, da lui molto  apprezzata, ha dato notevole sollievo alla zona cranio dorso lombare, gli stiramenti e le mobilizzazioni, anche se in modo lieve, hanno migliorato le rigidità degli arti superiori e inferiori.

F. non ha avuto difficoltà nella prova del respiro, se non nel migliorare la respirazione addominale.

Completato il trattamento, mi sono avvicinato ad A. un’adolescente peruviana frequentante la scuola media, normalmente accompagnata e manipolata dalla madre o dalla nonna.

Di A. non conosco la patologia, ha sempre dimostrato di gradire i trattamenti e il contatto anche da operatori diversi, il suo rilassamento/rilasciamento era sempre  totale. In qualche occasione si è dovuto provvedere a destarla dal suo dormiveglia.

Non ha avuto problemi con la prova del respiro, migliorando a fine ciclo quello addominale.

Nell’incontro successivo ho trattato G., anche lei come F. non veniva accompagnata,  apparentemente non mostrava evidenti patologie. Lavora presso un ristorante/centro commerciale e i trattamenti rappresentavano un ottimo momento di rilassamento fisico. 

Ha partecipato volentieri alla prova del respiro sia in posizione eretta che supina, migliorandola a fine ciclo.

Nel tempo a disposizione mi sono avvicinato a L., un’adolescente che apparentemente non mostrava segni di alcuna disabilità. Anche lei come A. frequenta la scuola media.

Durante l’ora di esperienza shiatsu non mostrava particolare interesse, anzi sembrava quasi insofferente; il rilassamento non è mai stato raggiunto, nonostante sia sempre stata manipolata dalla sua operatrice di riferimento. Ha accettato il contatto e partecipato alla prova del respiro.

Nel successivo incontro ho trattato M., un ragazzo solare  con gravi insufficienze motorie e spasticità muscolare, per i suoi spostamenti medio lunghi usava una carrozzella a motore.

M. venuto a conoscenza dell’attività, si è aggiunto al gruppo in un secondo momento; ha mostrato molto interesse per l’esperienza shiatsu, trovando in essa motivo di rilassamento pressoché totale.

I trattamenti e gli stiramenti praticati hanno  migliorato il flusso energetico, e nonostante le difficoltà fonetiche, ha sempre esternato. Ha partecipato in modo attivo alla prova del respiro, migliorando notevolmente quello addominale. 

Mi sono infine avvicinato a M. una giovane ragazza taciturna e dallo sguardo triste; se interpellata rispondeva a monosillabi. Anche lei veniva da sola agli incontri. Ha frequentato quasi sempre in modo regolare e ha sempre avuto un atteggiamento distaccato, assente, passivo. Nelle prime sedute si accompagnava ad un ragazzo, con il quale nel caso non si raggiungeva il rapporto uno a uno, si scambiavano delle manipolazioni. M. non ha mai avuto un rilassamento totale, ma ciò non le ha impedito di accettare di essere trattata da operatori diversi. Ha partecipato in modo attivo alla prova del respiro, migliorandolo.

Incontro di valutazione e riflessione con gli operatori 

A fine ciclo Nico ha organizzato un incontro con gli operatori che assistevano i partecipanti con l’intento di confrontarsi con loro, raccogliere le loro impressioni come praticanti in erba, sapere se avevano notato nei partecipanti comportamenti o situazioni diverse dal “solito”, quali ad esempio maggior tempo di rilassamento, maggiore accettazione del contatto o comunque qualche cambiamento.

Coloro che hanno partecipato all’incontro come operatori shiatsu in erba, hanno espresso giudizi molto lusinghieri, evidenziando la proprietà dello shiatsu di raccogliere in sé la capacità di trasmettere e ricevere benessere psicofisico. I cambiamenti riscontrati nei partecipanti trattati sono stati più evidenti nei giorni immediatamente successivi agli incontri, e comunque hanno sempre manifestato ai loro operatori l’impazienza di partecipare all’esperienza.

Riflessioni personali

Per circa otto mesi ho praticato l’arte dello shiatsu a questi ragazzi, che ho avuto modo di conoscere e apprezzare nella loro diversità, in locali che non erano da loro abitualmente frequentati.

Ciò che ad inizio esperienza nasceva tra qualche insicurezza e difficoltà, è diventata una splendida avventura, unica nel suo genere; questi ragazzi inconsapevolmente mi hanno arricchito, sia umanamente che tecnicamente.

La più grande soddisfazione è quella di veder fiorire sul loro volto il sorriso, con il quale ti comunicavano il raggiungimento del loro stato di compiacimento e benessere fisico e mentale.

Non ho mai avuto la presunzione con il mio shiatsu di risolvere i loro problemi, ma offrire a loro un’ attimo di sereno rilassamento, indipendentemente dalla loro patologia. 

Anno di rif. 09/2010 - 09/2011

L’esito positivo dello scorso anno ha invogliato gli organizzatori a riproporre e a continuare l’esperienza shiatsu; anzi, il laboratorio è stato proposto con durata di anno solare ed è stato introdotto anche presso un altro centro per il supporto alle disabilità, il RAF in Strada delle Cacce.

Gli incontri stabiliti erano:

· un’ora il lunedì di ogni settimana presso gli edifici dell’ex pensionato per anziani “Poveri Vecchi”, 

· un’ora il martedì di ogni settimana presso il centro diurno RAF in Strada delle Cacce.

Il primo incontro di quest’anno presso l’ex pensionato per anziani è stato caratterizzato dall’attesa di vedere quanti dei vecchi partecipanti sarebbero tornati. Purtroppo alcuni di essi non sono più venuti; altri hanno iniziato e poi abbandonato.

Le motivazioni? Offrire anche ad altri la possibilità di partecipare all’esperienza shiatsu,  mancanza di tempo.

La nota positiva è che le varie defezioni sono state  immediatamente colmate da altri partecipanti.

Stabilito il rapporto uno a uno, si è iniziato somministrando a tutti i partecipanti la prova del respiro, prima con la strisciolina di stoffa in posizione seduta, poi con la mano sull’addome in posizione supina. Questo per verificare quanto del lavoro svolto nel precedente anno era stato assimilato dai vecchi partecipanti. Tutti hanno eseguito la prova con sufficiente esito dopo le sollecitazioni ricevute dagli operatori.

Alla prima giornata di esperienza shiatsu hanno partecipato nuovi soggetti, ad alcuni è stata somministrata la prova del respiro con la strisciolina di pezza e la mano su addome: il risultato ha messo in evidenza un utilizzo non corretto del diaframma, con conseguente limitazione della respirazione addominale.

Dopo aver fatto conoscenza con i nuovi arrivati ho trattato M., che accogliendomi con un grande sorriso si è completamente lasciata andare. M. ha dimostrato di aver fiducia in noi raccontandoci  molto lentamente alcuni episodi della sua giornata, rimanendo più a lungo anche dopo il trattamento. Ha sempre partecipato volentieri a tutti gli incontri. 

Sempre con l’intento di favorire e migliorare l’accettazione del contatto fisico e visivo, mi sono avvicinato a L. una nuova partecipante all’esperienza shiatsu.
L. è una ragazza con grave compromissione motoria (viene portata in carrozzella), scialorrea (non trattiene la saliva), spasticità muscolare, non controllo sfinterico e urinario.

L. nonostante la sua grave situazione, ha sempre accettato il contatto con la costante presenza del suo operatore di riferimento. Non le è stata somministrata la prova del respiro.

Il centro diurno per il sostegno alle disabilità RAF in Strada delle Cacce è formato da due enti,

uno privato, l’altro comunale. Le due realtà hanno in comune solo l’edificio, la gestione è completamente diversa.

Noi operatori diplomati, abbiamo operato inizialmente in quello comunale, successivamente e su richiesta dell’ente privato, il laboratorio  di shiatsu è stato allargato anche a loro.

Il laboratorio shiatsu presso il RAF in Strada delle Cacce, si è svolto in una piccola stanza del centro comunale stesso; successivamente ci siamo spostati in quello privato perché dotato di una stanza molto più ampia.

I ragazzi/e disabili destinati all’esperienza erano completamente a conoscenza del luogo, il personale che ci avrebbe supportato nel laboratorio shiatsu, a differenza dell’ex casa di riposo, era lo stesso che quotidianamente condivideva con loro le problematiche di tutti i giorni. Questo aspetto ha inizialmente impedito agli operatori interni, di “staccarsi” dalle loro resistenze  e di essere completamente disponibili.

Stabilito il rapporto uno a uno si è iniziato somministrando a tutti la prova del respiro con la strisciolina di stoffa in posizione seduta; poi facendo distendere i ragazzi in posizione supina sui tappetini, si è somministrata la prova del respiro con la mano sull’addome.

Stimolati verbalmente tutti i partecipanti hanno eseguito la prova con sufficiente esito, evidenziando però la scarsa capacità a eseguire respiri sequenziali alternati polmonari/addominali o solo con uno di essi.

Nella prima giornata come nelle successive ho trattato E., un ragazzo di 36 anni  affetto da comizialità successiva a encefalite post-morbillosa. Grave deficit mentale. Turbe comportamentali assimilabili a sindrome delirante.

La caratteristica più evidente di E. durante il  primo quarto d’ora di trattamento, consisteva nel fatto che portasse  e passasse la sua mano su parti del corpo dell’operatore: il braccio, il petto, il volto, a volte anche pizzicando.

Superata questa fase si tranquillizzava rilassandosi/rilasciandosi totalmente. Ha sempre accettato il contatto e partecipato volentieri. Dopo qualche trattamento ha modificato radicalmente il suo comportamento iniziale, tranquillizzandosi e rilassandosi immediatamente.

Gli operatori non erano sempre gli stessi, e quindi non hanno avuto modo di avere le sufficienti informazioni di cosa fosse lo shiatsu e delle sue implicazioni con il “corpo - mente”.

Al fine di migliorare il rapporto tra ricevente e praticante, Nico ha optato per una soluzione che permettesse ai praticanti di conoscere meglio il ricevente e nel contempo gli aiutasse a superare le loro “resistenze”: sempre sotto la sua l’attenta e scrupolosa assistenza, mantenere inalterata per quanto possibile la coppia formatasi a inizio ciclo.

Con l’intento di favorire, migliorare l’accettazione del contatto fisico e visivo e supportare l’operatore di riferimento, mi sono avvicinato a B. e insieme abbiamo eseguito delle manipolazioni.

B. è un uomo di 54 anni affetto da encefalopatia infantile, con insufficienza intellettiva di grado medio/grave. La caratteristica più evidente era l’eccessiva rigidità  muscolare, anche se sollecitato verbalmente non riusciva a lasciarsi andare, per cui molto del trattamento iniziale era dedicato a far sì che il ricevente si rilassasse/rilasciasse, onde poter meglio beneficiare delle manipolazioni eseguite.

Dopo i primi trattamenti ha acquisito la capacità di lasciarsi andare (rilassarsi), coniugando al trattamento anche dei leggeri stiramenti/mobilizzazioni. A fine ciclo la sua rigidità è diminuita.

Nell’incontro  successivo  e dopo aver trattato il mio ricevente mi sono avvicinato a  C..
C. è  un ragazzo di 26 anni affetto da insufficienza mentale in idrocefalia da sofferenza ipossico - ischemica perinatale. Portatore di catetere intracranico.

Indubbiamente queste informazioni sul ricevente potrebbero limitare l’azione del praticante, ma  ciò non è avvenuto perché lo shiatsu non è una pratica invasiva, rispetta il ricevente in tutto il suo essere “corpo - mente”.

C. è un ragazzo solare, aperto al dialogo che già dalla prima seduta ha avuto un rilassamento pressoché totale. Rigido inizialmente nelle mobilizzazioni, dopo qualche attimo il suo corpo era completamente rilasciato.

 Nell’incontro  successivo ho trattato D. che lamentava una forte dolenzia al trapezio con irrigidimento del collo. Normalmente D. veniva trattato da Nico, che dovendo necessariamente assistere i praticanti non diplomati, non poteva dedicarsi completamente al suo ricevente.

D. è un uomo di 44 anni affetto da scarsa maturazione psicofisica, sublussazione dell’anca, piedi piatti, scoliosi. Cieco assoluto.

Per meglio aiutare il ricevente a risolvere la dolenzia al trapezio, ho iniziato il trattamento in posizione seduta, assicurandomi che fosse il più comodo possibile e non vi fossero tensioni o rigidità sul suo corpo. Dopo aver trattato lungamente il collo e il trapezio, ho aiutato il ricevente a porsi in posizione prona, completando il trattamento su dorso e gambe, soffermandomi maggiormente sui piedi in modo  da riequilibrare l’energia. In posizione prona D. si è completamente rilassato, e le mobilizzazioni alle gambe e ai piedi sono state molto apprezzate.

Durante l’arco del ciclo di esperienza shiatsu, ho ancora trattato D. per aiutarlo a risolvere la sua rigidità al collo.

Nell’incontro  successivo D. ci ha ringraziato perché dopo il trattamento il suo dolore al trapezio era decisamente diminuito, e riusciva molto meglio a muovere il collo.

Dopo aver trattato il mio ricevente mi sono avvicinato a S., una ragazza di 23 anni affetta da sindrome di Down. S. è molto dolce e di facile comando. Inizialmente anche lei era molto rigida, forse perché il suo praticante non aveva usato il giusto metodo per farsi comprendere, ma è stato solo questione di attimi: dopo aver messo la mano sull’addome S. si è completamente lasciata andare. Nei successivi incontri non ha più avuto difficoltà a rilassarsi e ha sempre accettato volentieri il contatto.

Sempre con l’intento di favorire e migliorare l’accettazione del contatto fisico e visivo, mi sono avvicinato a M., una giovane ragazza di cui non conosco l’età affetta al 100% i. a. per tetraparesi spastica e atrofia cerebro - spinale, soggetta a terapia neurolettica giornaliera.

Indubbiamente di fronte a questi casi non si può fare altro che dare qualche attimo di relativo rilassamento. I tentativi di manipolazione da parte del l’operatore di riferimento erano condizionati dal continuo dondolio (cullarsi e farsi cullare) di M., con  la quale si riusciva comunque a stabilire un contatto ponendo dolcemente la mano sull’addome. Solo in questo modo erano possibili piccole manipolazioni sugli arti superiori e inferiori.

A fine ciclo M. riusciva a riconoscere il suono della mia voce e quella di Nico, associandoli ai nostri volti, dispensandoci di ampi e gratificanti sorrisi.

Riflessioni personali

Anche quest’anno è stato ricco di soddisfazioni, ho apprezzato molto questa esperienza che mi ha offerto la possibilità di confrontarmi con delle realtà umane che non sempre si ha modo di conoscere.  Ci si può umanamente arricchire anche da coloro che possono sembrare poveri.
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